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aggioranza in dissoluzione 
guenze questo potrà avere 
per alcune centinaia di mi
gliaia di famiglie), che consi
dera ordinaria amministra
zione la gara all'insulto che è 
aperta tra I leader del penta
partito, e che considera un 
problema risolvibile 11 brac
cio di ferro estenuante sul 
pacchetto Visentlnl, Ingag
giato da de e socialdemocra
tici contro l repubblicani. 

Nella tarda serata di ieri, 
mentre un comunicato di 
poche righe di Palazzo Chigi 
annunciava queste cose, e 
Informava che l nuovi conti 
per il ministero delle Finan
ze saranno presentati in 
mattinata, nel transatlanti
co di Montecitorio, a seduta 
sospesa (per evitare che dopo 
11 bilancio delle Finanze ca
desse anche quello degli 
Esteri), venivano rilasciate le 
seguenti dichiarazioni: «Il 
PRI respinge ogni avverti
mento mafioso, da qualun
que parte esso provenga» 
(Spadolini, riferendosi ai 

•franchi tiratori! de, e dopo 
un colloquio telefonico con 
De Mita); «Il discorso pro
nunciato in aula dal capo
gruppo repubblicano Batta
glia e stato un'istigazione e 
un invito a nozze per i fran
chi tiratori! (Cirino Pomici
no, presidente de della com
missione Bilancio); «I fran
chi tiratori sono una razza 
disprezzabile, ma i provoca
tori non sono disprezzabili. 
In questo quadro rientra la 
dichiarazione di Battaglia» 
(Glttl, vicepresidente del de
putati de). Questi l toni. Gli 
unici che tentavano di getta
re acqua sul fuoco erano l so
cialisti: «Incidente tecnico, 
niente di politico». «Il proble
ma — aggiungeva La Ganga 
— resta quello dì eliminare il 
voto segreto dai regolamen
ti». Il solito ritornello: se la 
maggioranza non regge con 
la politica, va ingessata cam
biando le regole del gioco. 

Del resto, ancora prima 
del clamoroso voto sul bilan

cio delle Finanze, tutta la 
giornata di ieri aveva fatto 
segnare un susseguirsi di se
gnali di crisi. Il presidente 
del Consiglio Craxl, fresco 
della sconfitta del giorno 
precedente sul decreto-sfrat
ti e della clamorosa scivolata 
sul caso Cirillo (un solo voto 
di maggioranza), si era In
contrato con Visentlnl per 
cercare una soluzione politi
ca. Sperava di potersi pre
sentare con qualcosa di con
creto al vertice di ministri fi
nanziari che 11 giorno prece
dente era stato già rinviato 
una volta. E Invece nulla. Il 
colloquio non ha dato nes
sun risultato. Sembra che 
Visentin! non abbia mollato 
su nessuno dei punti chiave 
del provvedimento (quelli 
contestati da PSDI e DC) e di 
conseguenza il presidente 
del Consiglio non ha trovato 
di meglio che cucire la bocca 
di fronte ai giornalisti e 
prendere poi il telefono per 
rinviare di nuovo il «vertice». 

Al primo pomeriggio. E suc
cessivamente al tardo pome
riggio. Intanto Pietro Longo 
dichiarava che il PSDI non 
vuole la crisi, «ma che l'at
teggiamento del repubblica
ni sta diventando troppo ri
gido. Se tirano troppo la cor
da, si spezza...». 

Quando finalmente a Villa 
Madama i ministri finanzia
ri si riuniscono (in serata è 
convocata anche una riunio
ne del capigruppo della mag
gioranza di Camera e Sena
to, sempre sul tema fisco) 
l'impressione è che sarà un 
nuovo incontro interlocuto
rio. E Invece nemmeno que
sto, perché la riunione dura 
esattamente trentatré minu
ti, e viene interrotta dall'ar
rivo del ministro Mamml, il 
quale annuncia la sconfitta 
parlamentare sul bilancio 
delle Finanze. Craxl corre a 
Palazzo Chigi, e solo a tarda 
sera la riunione riprende, nel 
clima tesissimo di Monteci
torio, mentre slitta ancora 
l'incontro del capigruppo. 

Rinviato a domani. 
Intanto Spadolini detta al

le agenzie la sua dichiarazio
ne («Il voto alla Camera è 
stato un fatto gravissimo... 
Difficoltà che potrebbero ri
velarsi insuperabili... e tutta
via il PRI non cede alle pro
vocazioni e respinge gli av
vertimenti mafiosi»). Anche 
il PLI prende posizione. Con
voca il suo gruppo parla
mentare e chiede una riunio
ne urgente del Consiglio del 
ministri e un «vertice» di 
maggioranza, che ritiene 
sempre più necessario di 
fronte agli ultimi episodi di 
divisione in seno al penta
partito. I socialdemocratici 
invece restano abbastanza 
silenziosi. Parla Vizzinl per 
rivendicare l'innocenza del 
suo partito: «Non siamo stati 
noi a tirare sul bilancio delle 
Finanze e su Vlsentini. Noi 
siamo stati leali...». 

Per la DC parla Scotti. 
Niente di grave — dice — e ia 
DC resta impegnata pei con
solidare la coalizione. Pro

prio così: «consolidare». Sem
bra quasi che il vicesegreta
rio democristiano prenda in 
giro. 

A Montecitorio la riunione 
del ministri finanziari va 
avanti fino a notte. Con quali 
risultati? Scarsi a sentire 
Gorla, che a tarda sera parla 
un momento col giornalisti e 
dice: «Le posizioni restano 
differenziate». Scarsissima a 
sentire Spadolini, che dopo 
un «mini-summit» con Craxl 
e Forlanl ha dichiarato: «Re
centemente dissi che non 
riuscivo a vedere oltre un 
mese. Ora non vedo oltre le 
ventlquattr'ore. Forlanl ha 
ribattuto: «Io non vedo oltre 
domattina». Significa crisi 
oggi? Più probabilmente è 
solo una nuova battuta pole
mica. Oltretutto Visentini, 
interrogato dai giornalisti 
dopo il voto della Camera sul 
bilancio delle Finanze, aveva 
detto: «Dimettermi? Nem
meno ci penso». 

Piero Sansonetti 

rato) del governo che pre
tende di reintrodurre le as
sunzioni nominative e di 
regolare iniquamente il 
part-time. Il governo si 
salva per un voto. 

Si riprende in serata con 
il decreto sugli sfratti: il 
governo va sotto ed è co
stretto ad accettare la rein
troduzione delle agevola
zioni per l'acquisto della 
prima casa. Ieri mattina la 
coda per gli sfratti: nuova 
sconfitta e ingloriosa fine 
del provvedimento: il go
verno lo ritira ma con un 
estremo sprazzo di arro
ganza, per ripristinare — 
con un nuovo decreto — le 
peggiori iniquità e il carat
tere più riduttivo possibile 
del provvedimento origi
nario. 

Poi si comincia — s iamo 
alla tarda mattinata di ieri 
— con il bilancio, la neces
saria appendice tecnico-
operativa della Finanzia
ria. E ricominciano a suo
nare i campanelli d'allar
me. Il più clamoroso coin
cide con il rintocco di mez
zodì: per un ormai prover
biale unico voto, sì salva il 
programma di spesa addi
rittura della presidenza del 
consiglio, uno smacco per
sonale per Craxi che incas
sa senza fiatare quel 232 a 
231 che è il significativo bi
glietto da visita dell'ulte
riore acutizzarsi delle dif
ficoltà nella maggioranza. 
C'è chi collega la tensione 
all'imminenza (mercoledì 
e giovedì prossimi) della 
discussione del voto sul ca
so Andreotti-Giudice sup
ponendo che la crisi di go-

Camera: 4 voti 
contro il governo 
verno disinnescherebbe la 
mina vagante delle diffi
coltà del ministro degli 
Esteri. C'è chi, più fredda
mente e realisticamente, 
prende atto (solo un mo
mento di verità) che la ve
ra mina è nello stesso di
sperato tentativo di tenere 
uniti i cocci del governo e 
degl'alleanza a cinque. 

E il capogruppo repub
blicano Adolfo Battaglia, 
nella dichiarazione di voto 
a favore dell'articolo 5 e 
annessa tabella del bilan-, 
ciò: appunto il capitolo del
le spese delle finanze. Bat
taglia parla subito dopo un 
Luciano Barca che aveva 
motivato con molta severi
tà il «no» dei comunisti: il 
paccheto Visentini, dalla 
sorte peraltro tanto incer
ta, non riuscirà comunque 
a eliminare l'iniquità di 
fondo della politica fiscale 
del governo. E Battaglia 
punta dritto al pacchetto: 
proprio per il parallelismo 
da lui stabilito tra le due 
cose, il PRI dà esplicita
mente «un carattere politi
co» all'imminente voto. Un 
carattere politico — rove
sciato — glielo dà anche il 
missino Pazzaglia, che 
prende* la parola per chia
mare a raccolta tutti quan
ti sono contro il pacchetto 
Visentin!. Si rivolge in pri
mo luogo a DC e PSDI. Ha 

successo: il governo è an
cora una volta battuto, la 
maggioranza si è nuova
mente e clamorosamente 
spaccata. Sospensione del
la seduta, pandemonio nel 
transatlantico. Il vice ca
pogruppo de GiVi aggredi
sce Battaglia: «E un auto
gol! Chi vuole la crisi lo di
ca apertamente». E il vice 
segretario del PLI Batti-
stuzzi: «Quella repubblica
na è una vera e propria 
istigazione alla crisi». Gelo 
tra 1 socialisti, caos in casa 
democristiana, dove già si 
vive pesantemente l'ora 
delle dimissioni di Piccoli. 

Dopo cento minuti di so
spensione dei lavori, di riu
nioni (la segreteria del 
PCI, la conferenza dei ca
pigruppo, il governo con
vocato d'urgenza per fare 
un grottesco maquillage al 
bilancio-finanze), gli af
fannosi conciliaboli, si tor
na in aula per l'annuncio 
del rinvio a domattina. Al
fredo Reichlin solleva però 
subito il caso politico: non 
si può uscire da questa sto
ria con una nuova tabella; 
altro che ennesimo inci
dente di percorso. Non na
scondetevi dietro un dito!, 
esclama rivolto verso il go
verno pentapartito allo 
sbando: da giorni e giorni 
non ce la fate più, inciam
pate dovunque e su qua

lunque cosa, e intanto Pic
coli si dimette («un gesto 
apprezzabile, ma che la
scia scoperti i membri del 
governo coinvolti nella 
stessa vicenda»). Poi sere
namente, un monito: co
gliete e valutate bene il 
senso degli eventi, altro 
che convergenza occasio
nale e pujadista. Noi criti
chiamo il pacchetto Visen
tin! soprattutto per quel 
che non c'è e che muove al
lo sciopero generale pro
clamato per mercoledì dal 
sindacati: i lavoratori sono 
stanchi di pagare per tutti. 
E annuncia il comunicato 
della segreteria del partito: 
così non si può più gover
nare il paese, è interesse di 
tutte le forze democratiche 
che il governo Craxi medi
ti, tiri le conseguenze e si 
dimetta. 

L'intervento di Reichlin 
costringe il pentapartito a 
misurarsi con il responsa
bile appello dei comunisti . 
Ma con un nuovo, grotte
sco spettacolo di contrad
dizioni, di divisioni, di in
compatibilità reciproche. 
Il vicesegretario socialista 
Claudio Martelli «ben sa» 
della valenza politica del 
voto, ma la capovolge: pa
ragona Reichlin al capo 
della Confcommercio Or
lando, chiede comprensio
ne per «lo sforzo che stia
m o compiendo e le difficol
tà che incontriamo proprio 
in direzione della giustizia 
fiscale», invoca «ripensa
mento» dal PCI e «ritrovata 
compattezza» dal penta
partito. 

Anche Guido Bodrato, 

vicesegretario de, «non ne
ga la gravità del voto», ma 
considera (evidentemente 
contro l'opinione del PRI) 
«inaccettabile perché pre
testuoso il legame pac
chetto-bilancio Visentini. 
No all'apertura della crisi, 
è dunque la sua risposta 
nel contesto di contraddit
tori appelli al confronto 
«costruttivo». Ma un istan
te dopo ecco il segretario 
del PSDI, Pietro Longo, ri
voltarsi come un elefante 
contro il socialista e il de
mocristiano: noi s iamo 
leali e combattiamo a viso 
aperto Visentini, nessun 
appello «agrodolce» ai co
munisti, vediamocela tra 
di noi, è tra noi che .«dob
biamo fare i conti»: «E per
sino difficile riunire i se
gretari della coalizione!». 

Il liberale Zanone è sba
lordito ed esasperato, e 
non esita a dirlo: operiamo 
in condizioni «terribilmen
te difficili»; e tuttavia, se 
«non possiamo assumere il 
malessere che pervade la 
coalizione a regola fissa di 
comportamento», è vero 
anche che la crisi richiesta 
dal PCI «è un costo» — «per 
chi?», lo interrompono dai 
banchi della sinistra — che 
«non si può imporre al pae
se». E i repubblicani? Nel 
giro di meno di due ore 

(attaglia dice tutto e 11 
contrario di tutto: come 
poco prima aveva «istigato 
alla crisi», (secondo l'allea
to liberale), così ora se la 
prende con «Il malcostume 
del franchi .tiratori» e dà 
«una risposta opposta a 

quella che loro volevano»: 
niente crisi: ha capito male 

f>ersino il senso delle paro-
e con cui Visentini ha ne

gato il dovere suo persona
le di dimettersi. 

Giorgio Frasca Polara 

Le sinistre 
abbandonano la 

Commissione 
ROMA — I deputati del PCI, 
della Sinistra Indipendente e 
del PdUP che fanno parte 
della commissione Bilancio 
della Camera hanno abban
donato ieri sera la riunione 
della commissione stessa per 
protesta contro l'atteggia
mento seguito dal governo 
dopo che l'Assemblea di 
Montecitorio aveva respinto 
la tabella del ministero delle 
Finanze allegata al bilancio 
'85. Il consiglio dei ministri 
ha infatti sottoposto alla 
commissione — che coi voti 
della maggioranza lo ha ap
provato in sede referente — 
un testo sostanzialmente 
analogo a quello respinto in 
aula. Eugenio Peggio, a no
me del PCI, ha detto che la 
modifica apportata è da con
siderarsi «semplicemente ri
dicola», e ha notato come i 
deputati che avevano votato 
contro lo avessero fatto «con 
l'esplicita volontà dì licen
ziare il governo». 

della cosiddetta legge For
mica, lasciata morire dalla 
maggioranza, che comporte
rebbe minori entrate per 500 
miliardi, per cui vi sarebbe 
bisogno di esaminare le mo
dalità di copertura. L'esecu
tivo, quindi, ritiene priorita
rio in questo momento l'ap
provazione del bilancio dello 
Stato e del decreto sul Mez
zogiorno, per cui ha chiesto 
di non continuare l'esame 
del provvedimento sugli 
sfratti. 

La situazione si presenta 
confusa. Che significa? Che 
il governo se ne infischia 
dell'emergenza abitativa 
(valanga di sfratti non solo 
per le abitazioni, ma anche 
per i negozi, le botteghe arti
giane (da gennaio la minac
cia incombe su 300.000 ope
ratori) oppure che si riserva 
un'eventuale reiterazione 
del decreto? Ma il provvedi
mento — ha subito detto 
Guido Alborghetti (respon
sabile del PCI della commis
sione Lavori pubblici), nella 

Fanno decadere 
il decreto sfratti 
vecchia riproposizione, sa
rebbe inutile. Occorrono mi
sure urgenti che affrontino 
non solo l'emergenza casa, 
ma anche le questioni di fon
do da tempo Irrisolte. 

Veniamo alla cronaca par
lamentare. Mercoledì sera il 
governo era stato battuto 
sull'emendamento comuni
sta che prorogava al 30 giu
gno '85 le agevolazioni fiscali 
per chi acquista la prima ca
sa, con un risparmio sul co
sto dell'alloggio attorno al 
10%, tra tassa di registro, 
Iva, Invim. L'emendamento 
era passato con 262 sì e 227 
no. A conferma che cambia
menti al decreto erano solle
citati non solo dal PCI e dal
la sinistra, ma anche da un 
nutrito stuolo di deputati 

(35) della maggioranza (so
cialisti e de). Visibile l'imba
razzo del governo. Da qui 
l'aggiornamento della sedu
ta a ieri mattina. 

Dopo alcuni voti sul filo 
del rasoio, un altro scivolo,,e 
del governo dinanzi alla ri
chiesta del PCI sui buoni-ca
sa. A quattro anni dall'ap
provazione dei finanziamen
ti, il ministro socialdemocra
tico Franco Nìcolazzi voleva 
sopprimere le liste di asse
gnazione dei buoni-casa già 
elaborate dalle Regioni. 

In precedenza, profilando
si un'altra sconfitta, il mini
stro per la Protezione civile 
Giuseppe Zamberletti aveva 
presentato un emendamento 
identico a quello comunista 
per interventi di ricostruzio

ne nelle zone colpite dall'ul
timo terremoto in Sicilia, 
che passava a larghissima 
maggioranza. Ormai il prov
vedimento governativo era 
candidato a diventare un ve
ro e proprio colabrodo. PCI e 
PSI presentavano subemen
damenti per la graduazione 
degli sfratti nei Comuni ad 
alta tensione abitativa. La 
maggioranza ormai non te
neva più. Cadevano nel vuo
to i richiami del vicepresi
dente del gruppo de Tarcisio 
Gitti al pentapartito a rin
serrare i ranghi e gli ammo
nimenti ai socialisti a ritira
re gli emendamenti, mentre 
il repubblicano Mauro Dutto 
si rammaricava dello scolla
mento della maggioranza, 
che dava prova di spettacolo 
da «baraccone da fiera». 

Dopo l'alt al decreto sono 
subito cominciate le accuse e 
le contraccuse nella mag
gioranza soprattutto da par
te socialista. Il capogruppo 
al Senato Fabbri se la prende 

con i franchi tiratori, mentre 
Lodigiani cont-jsta aperta
mente Nicolazzi. «Se ci si tro
va a navigare in un vicolo 
cieco: le responsabilità del 
ministro Nicolazzi sono evi
denti e sarebbe un errore na
sconderle». 

' Immediata la presa di po
sizione del PCI con un inter
vento del responsabile del 
settore casa della Direzione, 
Lucio Libertini, che ha chie
sto un nuovo provvedimento 
d'urgenza, «Il Parlamento — 
ha affermato — non è riusci
to a convertire il decreto per i 
limiti gravi e gli errori del 
provvedimento e per le con
traddizioni laceranti della 
maggioranza, al cui interno i 
socialisti, pur con molte 
oscillazioni, hanno cercato 
di riprendere qualche di
stanza dalle posizioni oltran-
zistedel blocco moderato che 
fa capo alla destra della DC. 
Si apre ora una fase nuova, 
nella quale si svilupperanno 
all'interno della maggioran
za torbide manovre per 

smantellare l'equo canone e 
aprire la via alla liberalizza
zione selvaggia. In questa si
tuazione i comunisti chiedo- ' 
no che il governo ripresenti il 
decreto, tenendo conto degli 
impegni con Comuni, Regio
ni e sindacati. Ciò significa 
che occorre sospendere per 
un anno tutte le disdette (ec
cetto quelle per giusta cau
sa); graduare per un anno gli 
sfratti; prorogare i contratti 
per artigiani e commercian
ti; l'obbligo di affitto per gli 
alloggi vuoti per chi ne pos
siede più di due; abbattere 
l'imposizione fiscale per chi 
affitta ad equo canone; tas
sare fortemente gli alloggi 
vuoti; rinnovare la legge 
Formica. Contro il disegno 
di Nicolazzi per l'equo cano
ne il PCI condurrà una forte 
battaglia e rivolge al PSI un 
invito per un incontro che 
esamini, pur nella diversa 
collocazione dei due partiti, 
le nuove prospettive che si 
aprono nel settore». 

Claudio Notarì 

Parlamento europeo, e i par
lamentari Gert Walter e Hei-
di Wiezchrek-Zeul. della di
rezione della SPD. Dal collo
quio è venuta la riconferma 
che tra i comunisti italiani e 
i socialdemocratici tedeschi 
esistono ampie possibilità di 
iniziativa autonoma o con
vergente sul grandi proble
mi della pace, della sicurez
za, dei rapporti Est-Ovest e 
di quelli Nord-Sud. 

E il convincimento dei due 
partiti è la centralità della 
funzione dell'Europa e delle 
sue istituzioni, e quindi il 
ruolo che può e deve giocare 
il Parlamento di Strasburgo 
nella promozione di azioni 
che traducano in fatti le po
tenzialità politiche della co
munità. 

Nel colloquio con Jospln, 
avvenuto ieri mattina al Par
lamento, abbiamo detto che 
è servito soprattutto a una 

Colloqui di Natta 
a Strasburgo 
prima presa di contatto tra 
due dirigenti che non aveva
no mai avuto occasione di 
incontrarsi in precedenza. 
L'incontro è stato molto uti
le, anche perchè ha permes
so di elencare una serie di te
mi che potranno essere og
getto di conversazioni e oc
casioni di confronto future. 
L'Europa, innanzitutto, nel
la sua dimensione continen
tale e sotto il profilo dello 
sviluppo della costruzione 
comunitaria. Quindi le gran
di questioni dell'economica, 
della sfida tecnologica cui 
l'Europa deve rispondere se 
non vuole rassegnarsi al de

clino, di problemi della sicu
rezza e del disarmo. 

Al colloquio con gli espo
nenti comunisti francesi, 
che ha avuto luogo nella se
de del Parlamento, hanno 
partecipato, mercoledì mat
tina, Gian Carlo Pajetta, 
Gianni Cervetti e Renato 
Sandri. Marchais era accom
pagnato da Maxime Gre-
metz, René Piquet, Henri 
Costa, A uno scambio di in
formazioni sulla situazione 
economica, sociale e politica 
dei rispettivi paesi è seguito 
un esame dei principali pro
blemi internazionali. È stata 
espressa la volontà di contri

buire alla battaglia per la pa
ce, con le più ampie forze, in 
tutte le forme possibili, con
siderando che i popoli e i 
paesi d'Europa debbono 
esercitare tutto il proprio pe
so per la pace e il disarmo. Si 
è insistito sulla esigenza 
sempre più urgente della lot
ta contro la fame e contro il 
sottosviluppo in Africa e 
nell'intero Terzo Mondo. È 
stata manifestata profonda 
preoccupazione per la situa
zione attuale dell'America 
centrale e si è auspicata una 
soluzione politica della crisi, 
nel rispetto della indipen
denza e della sovranità del 
Nicaragua e di tutti i paesi 
della regione. Si è, infine, 
convenuto di sviluppare i 
rapporti tra i due partiti, ap
profondendo problemi quali 
quelli dello sviluppo econo
mico, della democrazia, del
l'Europa e del Mediterraneo. 

I grandi problemi aperti 
della situazione internazio
nale, dalla quale vengono se
gnali di crisi sempre più 
preoccupanti, hanno costi
tuito, accanto alle questioni 
più specificamente europee, 
l'altro filo rosso di questi in
contri di Natta. Nelle diverse 
aree di crisi aperte, dall'Afri
ca all'Asia all'America Lati
na ad altre regioni del mon
do, bisogna muoversi con 
realismo e considerando la 
sostanza dei rapporti di for
za. Ma forze politiche che 
esprimono volontà e iniziati
ve a soluzioni di civiltà e di 
progresso debbono manife
stare, accanto al realismo, 
anche una chiara fermezza a 
sostegno dei loro principi, 
del ruolo proprio di tutte le 
forze progressiste europee. 
L'azione per realizzare un 
più giusto e pacifico assetto 
delle relazioni intemazionali 

sarà tanto più efficace se si 
intreccerà con la difesa della 
sovranità, della indipenden
za, del non intervento in ogni 
parte del mondo. 

Paolo Soldini 

ba rossa-, con i giovani parti
giani del Connecticut che ri
spondono all'invasione comu
nista) le perplessità più ragio
nevoli. Insomma, preceduto da 
film più curiosi ed efficaci come 
•Testamenti o ,Atomic Cfl/e» e 
da trasmissioni scientifiche 
scrupolose come tPrima e dopo 
la Bomba» di Leandro Castella
ni, «The day after* rischia di ar
rivare in ritardo, di essere visto 

«The day after» 
stasera in tv 
come un kolossal hollywoodia
na nemmeno troppo ben girato 
di cui si sa quasi tutto: •funghii 
mostruosi, trucchi mirabolanti, 

montagne di fuoco che 'man
giano, case, campagne e colline, 
agonie di contaminati, barbarie 
e disperazioni totali, il volto or

rendamente piagato dalle ra
diazioni del medico Jason Ro-
bards (Sacharov nel recente 
film TV) che vaga sulle rotine 
di Lawrence mentre la radio 
non di segnali di vita. ( 

Eppure vi invitiamo a veder
lo questo ordigno televisivo ul
tra .mass medializzatcn, nono
stante le banalità dei primi 45 
minuti e gli orrori ordinari dei 
restanti 95 minuti: perché fa 

l'effetto di una sonda lanciata 
dentro l'ignoranza, di un urlo 
rabbioso contro l'ideologia e la 
politica che alimentano il riar
mo nucleare, di un richiamo sa
lutare ed agghiacciante alla vi
gilanza. Del resto, un mediocre 
romanzo come «Le mie prigio
ni» non costò forse all'Austria 
più di un* battaglia perduta? 

Michele Anselmi 
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La Camera dei deputati di
scuterà del voto all'estero fra 
quattro mesi. Questa è la deci
sione adottata, con il solo voto 
contrario del gruppo del MSI, 
dalla commissione Affari co
stituzionali della Camera. 

Come si ricorderà, il contro
verso problema del voto degli 
italiani all'estero è all'esame 
del Parlamento da alcune le
gislature. Negli ultimi mesi 
l'esame delle proposte di leg
ge, presentate da DC, MSI, 
PLI, PSI, era stato demandato 
a un comitato ristretto i cui la
vori procedevano, come è ov
vio, asse: a rilento, trattandosi 
di una materia, oltre che com
plessa e delicata, la quale in
veste problemi di ordine costi
tuzionale, anche di una mate
ria sulla quale il contrasto tra 
le posizioni del nostro partito e 
quelle della DC oltre che del 
MSI è apparso assolutamente 
inconcihaoile. 

Il contrasto — come si sa — 
deriva dal fatto che prima il 
MSI e poi la DC hanno propo
sto una soluzione (voto per 
corrispondenza) che non tiene 
conto delle garanzie costitu
zionali e dellAiguaglianza fra i 
partiti. Addirittura pone il di
vieto al diritto di propaganda 
che, particolarmente per i re
sidenti all'estero, è condizione 
essenziale per la formazione 
della volontà politica. 

Le obiezioni alle proposte 
avanzate dai missini, e negli 
ultimi tempi anche dalla DC, 
sono venute da più parti e non 
solamente da noi comunisti. 
Tanto è vero che, nonostante 
tutti i tentativi fatti, il voto al
l'estero non è entrato nel pro
gramma di governo e i partiti 
della maggioranza non sono 
riusciti a concordare una linea 
comune. I repubblicani la 

Decisione importante, contro solo il MSI 

La Camera discuterà 
del voto all'estero 
fra quattro mesi 
pensano in un modo, i liberali 
m un altro e i democristiani la 
pensano diversamente da tut
ti. I compagni socialisti, dal 
canto loro, hanno avanzato 
una proposta diversa da quella 
di ogni altro partito seguendo, 
diremo, la via maestra per af
frontare il problema, cioè la 
via della modifica costituzio
nale. Questa proposta sociali
sta presuppone però un accor
do fra le forze politiche che 
allo stato attuale non esiste e, 
comunque, impone tempi as
sai lunghi per l'iter di revisio
ne della Costituzione. 

Di fronte a queste opposte e 
distinte posizioni dei partiti di 
maggioranza i missini hanno 
tentato di forzare la situazio
ne, almeno due volte negli ul
timi tempi. La prima è stata 
alla commissione Esteri della 
Camera 1*11 ottobre quando il 
gruppo del Movimento sociale 
ha chiesto, con un ordine del 
giorno, che il governo si impe
gnasse a presentare un suo di
segno di legge entro la data 
del 31 dicembre 1984. 

Il ministro degli Esteri, 
onorevole Andreotti, ha rifiu
tato di assumere l'impegno, 
chiedendo ai presentatori del
l'ordine del giorno di togliere 
il riferimento al termine pe

rentorio del 31 dicembre. Do
po l'insistenza del rappresen
tante missino sul testo propo
sto, la commissione Esteri ha 
bocciato l'ordine del giorno 
del MSI. 

La seconda occasione è stata 
il 25 ottobre alla commissione 
Affari costituzionali dove, la
mentando la posizione assunta 
dal ministro degli Esteri, il 
Movimento sociale ha chiesto 
che la proposta di legge venga 
iscritta immediatamente al
l'ordine del giorno dei lavori 
della Camera dei deputati 
senza indugi, a termini di re
golamento, richiamando su 
questo anche la presidenza 
della Camera. 

Dopo un'ennesima discus
sione sull'argomento, anche il 
relatore (onorevole Vernola, 
de) ha ritenuto che l'iscrizione 
dell'argomento all'ordine del 
giorno della Camera, senza la 
necessaria preparazione, sa
rebbe inutile e ha proposto 
che si stabilisca una proroga 
nella misura massima stabilita 
dall'articolo 81 del regola
mento della Camera, cioè 
quattro mesi. 

In questo senso ha votato la 
commissione Affari costituzio
nali con il solo voto contrario 
del MSI. 

PCI e SPD in Europa 
insieme contro 
xenofobia e crisi 

Nel corso di un dibattito avvenuto a Stoccar
da, in occasione della Festa dell'Unità e del 
tesseramento, organizzata dalla sezione del PCI 
di Wanghen, il deputato europeo socialdemo
cratico Rolf Lincor ha preso la parola per sotto
lineare l'importanza delle buone relazioni che 
da alcuni anni esistono a livello europeo fra il 
nostro partito e la SPD. 

Il dibattito, al quale hanno assistito numerosi 
lavoratori emigrati e le loro famiglie, è stato 
introdotto dal compagno Stefano Cecere, se
gretario della nostra Federazione di Stoccarda, 
e vi hanno partecipato numerosi compagni tra i 
quali Bonafini, Bottini, Da Re e Atti, oltre al 
compagno Giadresco che ha tratto le conclusio
ni. 

L'apporto del compagno Rolf Lincor, depu
tato socialdemocratico di Stoccarda, è stato par
ticolarmente apprezzato, non solamente per la 
conferma dei buoni rapporti che esistono tra i 
nostri partiti, ma in particolare per la riaffer
mazione dell'esigenza di un rinnovato impegno 
comune e anche di un rapporto di massa con eli 
emigrati e tutti i lavoratori italiani e tedeschi 
per battersi contro la xenofobia e la crisi. -

All'indomani si è svolta, presso la sede della 
Federazione del PCI di Stoccarda, la riunione 
del Comitato federale per il lancio ufficiale del 
tesseramento e per un rafforzamento delle 
strutture del Partito, affinch.é l'organizzazione 
del Partito nella RFT sia più adeguata al cre
scente consenso ottenuto dal PCI alle recenti 
elezioni in mezzo agli emigrati italiani. La Fe
derazione di Stoccarda, che ha superato il 100 
per cento degli iscritti con 1.297 tesserati, si è 
posta l'obiettivo di arrivare, nel 1985, a 1.500 
iscritti. 

Positivo incontro 
a Ginevra tra PCI 
e Partito del lavoro 

Presso la sede nazionale del Partito del lavo
ro svizzero, a Ginevra, ha avuto luogo un incon
tro fra una delegazione del PCI e il segretario 
nazionale del PdL, Armand Magnin. 

Della delegazione del PCI facevano parte il 
compagno Giadresco, responsabile della sezio
ne Emigrazione, il compagno Farina, membro 
del CC e segretario della Federazione di Zuri
go, i compagni Rizzo e Parisi, rispettivamente 
segretari delle Federazioni del PCI di Losanna 
e di Basilea. , 

Oltre al compagno Armand Magnin, la dele
gazione del Partito del lavoro era composta dai 
direttori dei giornali di lingua tedesca (Vòr-
wartz) Karl Odermat e di lingua francese ( Vòix 
Ouìirier) André Rauber. -

" L'incontro delle due delegazioni ha riguar
dato, in particolare, i problemi dei lavoratori 
immigrati stranieri, sottolineando l'acutezza e 
la gravità delle questioni sociali che la crisi eco
nomica viene ponendo anche in Svizzera, con 
l'aumento della disoccupazione e le sempre più 
frequenti manifestazioni di tipo xenofobe. 

Per questa ragione è stata riaffermata l'esi
genza di una più vasta collaborazione che ri
guardi tutte le forze progressiste e democrati
che per assicurare la tutela dei diritti e degli 
interessi degli immigrati (non solamente di 
quelli italiani) e di tutti i lavoratori elvetici. 

In questo quadro è stata sottolineata la neces
sità di più frequenti scambi di vedute fra i rap- \ 
presentanti dei due partiti e il comune interesse 
allo sviluppo di iniziative per la pace e il lavoro. 

I problemi della scuola e 
della cultura italiana in emi
grazione, l'attuale crisi finan
ziaria dei Coasscit (Comitati di 
assistenza scolastica italiana) 
sono stati i temi al centro della 
discussione sviluppatasi alla 
conferenza-dibattito promos
sa e organizzata dalle Federa
zioni del PCI di Colonia, Fran
coforte e Stoccarda, che ha 
avuto luogo a Colonia nella se
de del Circolo culturale italia
n a Le attuali gravi difficoltà 
finanziarie in cui versano i 
Coasscit sono da addebitare 
esclusivamente alle scelte del 
governo italiano compiute lo 
scorso anno quando, incurante 
della futura sorte di migliaia 
di bambini italiani, ha tagliato 
i fondi per l'emigrazione e in 
particolare quelli per l'assi
stenza scolastica. Da tutto ciò 
derivano le preoccupazioni, il 
malumore diffuso tra la nostra 
collettività, le proteste e le ini
ziative di questi giorni che 
hanno visto mobilitati in pri
mo luogo i genitori, i partiti, le 
associazioni, i Coasscit, l'Inter-
coasscit e per la parte che loro 
compete i consolati e la stessa 
ambasciata d'Italia a Bonn. 

Non sono poche le iniziative 
scolastiche e parascolastiche 
che, dopo tre mesi dall'inizio 
dell'anno scolastico, non han
no iniziato l'attività; anzi è sta
to denunciato da molti inter
venti alla conferenza che al
cune di queste fondamentali 
iniziative non partiranno mai 
perché cancellate dai pro
grammi dei Coasscit per il 
1985. 

La causa di tutta questa si
tuazione è da addebitare alla 
pochezza dei fondi messi a di
sposizione dal governo per un 
servizio che nella pratica per 
l'emigrazione è assistenza, ma 
che la nostra Costituzione san
cisce come diritto allo studio e 
all'istruzione. Perciò è stato 
sostenuto alla conferenza, che 
il problema non è solo finan
ziario ma prima di tutto politi
co. «Riportando la questione 
emigrazione sul terreno politi
co — ha sostenuto l'onorevole 
Edda Fagni, in rappresentan
za della sezione Emigrazione 
della direzione del PCI — ri
teniamo giusto affermare con 

Promosso dalle Federazioni del PCI 

Scuola e cultura 
in un vivace dibattito 
svoltosi a Colonia 
forza che il problema è nazio
nale, che se le difficoltà sono 
molte, vi sono grosse respon
sabilità del governo e delle 
forze della maggioranza». In 
molti interventi è stata sotto-
lienata l'importanza che può 
assumere la ripresa della col
laborazione e dell'iniziativa 
unitaria di tutte le forze ope
ranti in Germania per poter 
dare il giusto sostegno alle ri
vendicazioni degli emigrati e 
spingere affinché l'emigrazio
ne assuma concretamente 
nell'azione di governo e nel 
dibattito politico generale che 
si svolge nel nostro paese, il 
valore di una questione nazio
nale. 

Per questo i partecipanti al
la conferenza chiedono al go
verno di convocare la seconda 
Conferenza nazionale dell'e
migrazione cosi come richiesto 
dalla mozione presentata uni
tariamente da diversi gruppi 
politici in Parlamento. Nel 
campo della scuola e della cul
tura in emigrazione si opera in 
un quadro normativo e legi
slativo confuso e pasticciato — 
è stato detto —, i Coasscit ven
gono considerati enti privati 
ma in pratica gestiscono ini
ziative e denaro pubblico. Per 
questo si sollecita il governo e 
il Parlamento ad approvare 
con la massima urgenza la leg
ge dei Comitati consolari e la 
riforma della legge 3 marzo 
1971 riferita all'istruzione sco
lastica italiana all'estera Nel 
documento conclusivo della 
conferenza si chiedono inoltre 
al governo atti precisi e con
creti capaci di ristabilire la ne
cessaria tranquillità ammini
strativa dei comitati per conti
nuare a gestire le iniziative 

scolastiche e parascolastiche 
per la garanzia del posto di la
voro dei dipendenti Coasscit e 
la riassunzione di tutti i licen
ziati. Con soddisfazione i par
tecipanti hanno preso atto 
delfaumento di tre miliardi e 
cento milioni dei fondi per l'e
migrazione ottenuto in sede di 
commissione Affari esteri del
la Camera, soprattutto per 
l'incalzante iniziativa delle 
proposte dei deputati comuni
sti; ne rilevano però l'insuffi
cienza e chiedono al Parla
mento di spostare ulteriori 
fondi per l'emigrazione. Inol
tre chiedono al governo e in 
particolare al ministero Affari 
esteri di conoscere entro la fi
ne di quest'anno l'ammontare 
complessivo del contributo as
segnato ai comitati della Re
pubblica Federale di Germa
nia e di assicurare la liquidità 
di cassa sin dall'inizio del 1985 
per evitare il ricorso a crediti 
bancari che erodono in inte
ressi passivi i magri bilanci dei 
comitati. 

Infine si ripropone all'am
basciata d'Italia a Bonn di at
tuare la delibera dell'assem
blea delllntercoasscit e di 
procedere alla distribuzione 
dei fondi attraverso la consul
tazione di tutti i presidenti dei 
Coasscit sulla base di una pro
grammazione dettagliata e 
motivata presentata dai singo
li comitati. Una conferenza-
dibattito dove sono intervenu
ti con competenza 18 dei 65 
partecipanti, con una parteci
pazione ampia di rappresen
tanti di partito, associazioni, 
comitati dei genitori. L'ammi
nistrazione è stata rappresen
tata dai consoli dottor Sergio 
Valachi e dottor Paolo Scaran-
te. 

PIETRO IPPOLITO 
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